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SCADENZE «Domani c’è il Consiglio dei mi-

nistri». È questa l’unica frase pronunciata ieri

dal presidente del Consiglio, Romano Prodi,

a proposito dell’impuntatura di Confindustria

contro il testo unico

sulla salute e sicurez-

za negli ambienti di la-

voro. Un modo nean-

che tanto velato per dire che il
governo intende andare avanti
lungo la sua strada e mantenere
intatto l’impianto della legge
che dovrebbe migliorare le tute-
le per i lavoratori italiani e che è
tantocontestatodagli industria-
li. Non digeriscono l'inaspri-
mento delle sanzioni, i datori di
lavoro, in palese controtenden-
za rispetto alla domanda che ar-
riva da tutta Italia, ora che se
non altro la strage quotidiana
del lavoro è meno silenziosa.
Confindustriarestasullesueeat-
tende passi indietro da parte del
governo, come spiega il respon-
sabile per le relazioni industria-
li, Giorgio Usai prima dell’in-
contro serale con il ministro del
Lavoro, Cesare Damiano: «Si è
fattaunadiscussionemoltoam-
pia sull'impianto sanzionatorio
ma le proposte avanzate fino ad
ora dal governo non corrispon-
dono a quelle presentate dalla

parte datoriale nel suo comples-
so, e quindi non solo la Confin-
dustria ma anche da parte delle
altre organizzazioni» ha detto
Usai aggiungendo che «la gior-
nata è stata laboriosa e il gover-
no si è riservato ora di valutare.
Il ministro Damiano ha detto
che ci presenterà un documen-
to conclusivo e complessivo.
Speriamo che raccolga anche le
nostreosservazioni». E pocodo-
po è il numero due dell’associa-
zione degli industriali, Alberto
Bombasseia interevenirediretta-
mente: «Nessuno mette in dub-
bioche l'impresachenonrispet-
ta le norme debba essere sanzio-
nata -dice - ma la sanzionedeve
risultare sempre proporzionata
alla gravità della mancanza. Le
tragedianondevonocrearedivi-
sioni».

CesareDamiano,si sa,èungran-
de cultore della paziente arte di
mediare, e anche ieri si è prodi-
gatoperoffrireall’appuntamen-
toseraleconleparti socialiqual-
chelimaturachepotessespiana-
re lastradaall’okdegli industria-
li per un provvedimento tanto
atteso dal paese. Ma arrivando
all’incontro decisivo, prima del

consiglio dei ministri di oggi, lo
stessoministro delLavoroha la-
sciato intendere che l’impianto
della leggenonpuòesseremodi-
ficato più di tanto. «Cerchiamo
sempre dei ragionevoli accor-
di», ha detto, sottolineando su-
bito dopo che «la delega è preci-
sa e lavoriamo in quell'ambito».
E probabilmente lo slittamento

della convocazione del consi-
glio dei ministri di oggi dalle
9,30 alle 17 ha il significato di
concedereancoraunpo’di tem-
po alle parti in trattativa.
Tuttavia a sostenere la “linea
della fermezza” fin qui manife-
stata dal governo c’è, e senza ri-
serve il sindacato.«Io spero che
Confindustria rifletta su questa
posizione di chiusura - ha com-
mentatoieri il segretariogenera-
le della Cgil, Guglielmo Epifani
- essere additati di non volere

un provvedimento che è sacro-
santo, che è giusto e che non è
affatto punitivo delle imprese,
ma che garantisce di più la sicu-
rezza e la vita dei lavoratori, sa-
rebbeperConfindustriaunerro-
re imperdonabile». Quindi l’in-
coraggiamentoaProdieDamia-
no: «Fa bene il governo - ha os-
servatoEpifani -adandareavan-
ti».
Del resto i rappresentanti dei la-
voratori non possono lasciare
sfuggire un’occasione simile: fi-
nalmentesiriordina l’interama-
teria che regola la sicurezza sul
lavoro, estendendo alcune tute-
le a figure come i lavoratori a
tempo determinato, i «flessibi-
li», quelli a domicilio o a distan-
za (come nel caso del telelavo-
ro). Insommaaprecari che fino-
ra potevano soltanto sognare
certi diritti, compresi quelli rela-
tivi alla propria salute.

Più tutele anche
per i «flessibili»

◆ Avevamo appena scritto che Fini compariva ormai
solo nel Tg2 che, eccolo lì, Emilio Fede lo ospita e ci
smentisce. Oddio, il povero Fini è stato preceduto dal
torrenziale conduttore che snocciolava tanti di quei
Berlusconi qui-Berlusconi là, palazzo Grazioli su e
palazzo Grazioli giù, che sembrava uno capitato lì per
caso a fare la bella statuina ed è riuscito solo a dire che
lui ha a cuore la sicurezza dei cittadini, della quale ha da
tempo l’unico brevetto. Non una domandina su Casini
che lo ha definito il «clone» di Berlusconi: Fini è entrato
clone e clone (copyright P.F. Casini) è rimasto. Abbiamo
anche notato che quando Berlusconi va nelle altre tv a
promettere mari e monti, ma anche quando spara
stupidate in piazza (non quando s’incazza con il Milan,
però), Emilio Fede lo manda e rimanda in onda come
fosse la madonna pellegrina in processione: di Veltroni,
che a Porta a Porta ha sbaragliato il campo con cifre e
conti al centesimo, non una parola, non un fotogramma.
Il Tg5 fa di peggio: di Veltroni parla solo quando ha
qualche gatta radicale da pelare. Lo antepone persino a
Berlusconi. Da non credere, vero?  Paolo Ojetti

Fede si accontenta di Fini
«clone» di Berlusconi

Lapidario ieri Romano Prodi: «Domani c’è
il Consiglio dei ministri...» La riunione spostata

però dalla mattina al pomeriggio

ACHILLE VARIATI Il candidato sindaco a Vicenza: il Veneto è in un limbo, vuole concretezza ed efficienza. Il Pd sia amico di chi «intraprende». Calearo? Un buon segno

Il Nordest non si fida più della Lega, Veltroni può farcela

Il ministro del Lavoro Cesare Damiano con il vicepresidente di Confindustria Alberto Bombassei Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Si chiamava Cesare Coz-
zi l’operaio morto ieri a Ce-
rano, nel Novarese. L’uo-
mosi occupavadi unaserie
di lavori ai capannoni della
societò «Sisco», chiusa dal
2002. La sua morte è stata
seguita «in diretta» da un
collega con il quale Cozzi
era al telefono. «Vado a re-
cuperare dei cavi di rame»
ha detto l’operaio all’ami-
co.Ilcollegahasentitoalcu-
nirumoriepoiunurlo.Pro-
babilmenteCozziha tocca-
to alcuni fili che portavano
la corrente elettrica ed è ri-
masto fulminato.

Il testo

Epifani agli industriali: essere additati di non
volere un provvedimento che è sacrosanto

sarebbe per Confindustria un errore imperdonabile

IN ITALIA

Achille Variati è uno dei più
profondi conoscitori del
nord-est. Candidato sindaco
di Vicenza nelle prossime am-
ministrative per il Partito De-
mocratico, Consigliere regio-
nale capogruppo del Pd, è uno
di quegli uomini che vengono
dalveroVenetobianco.Demo-
cristiano e cattolico di forma-
zione. 55 anni, già sindaco di
Vicenza per cinque anni dal
1990 al 1995, fa politica attiva
dalla fine degli anni Settanta,
in uno dei luoghi centrali del
nord est. Quella Vicenza che
insieme a Treviso sono il nu-
cleo di tutti i processi nuovi
che sono avvenuti in una par-
te del paese. Dunque il suo è
un osservatorio privilegiato
per capire come sarà la partita
di Veltroni e del Partito demo-
cratico nel nord est alle prossi-
me elezioni.
Achille Variati, secondo lei,
il Partito Democratico vince
solo se riesce a sfondare il
muro del nord est?
«Ne sono assolutamente certo.
Questa è una terra che ha per-
so fiducia: fiducia nei governi,
fiducia nell’amministrazione
pubblica. E qui il centro sini-
stranonèmairiuscitoametter-
si in sintonia con il popolo del
nord est. Dipendono da que-
sto le pesanti sconfitte che ha
avuto il centro sinistra».
Beh, se la sintonia è il
leghismo, non è difficile

capire il perché il centro
sinistra non sia mai riuscito
a essere vincente dalle
vostre parti.
«No, guardi, sul leghismo poi
le dirò una cosa, che è un mo-
dello in crisi anche in questo
Veneto. Il problema è un altro.
Qui gli operai pensano una co-
sa: gli operai del nord est lavo-
rano per diventare dei piccoli
imprenditori. Tutta la piccola
media impresa di queste zone
è costituita da gente che prima
faceva l’operaio».
E la sinistra?
«La sinistra è arrivata in questa
terra, parlando con distacco e
diffidenzadelpopolodellepar-
tite iva. Dicendo che era una
terra intollerante, sprezzante,
di un federalismo egoista».
E invece non era così?
«Nochenonècosì.Èunavisio-
ne sbagliata. Lei non immagi-
na quanta solidarietà c’è in
queste zone. Soprattutto a Vi-
cenza e a Treviso c’è un volon-
tariato che non esiste in nessu-
na parte d’Italia. Pensare al Ve-
neto come a una zona di egoi-
sti è un luogo comune. Guardi
qui chiedono soltanto una co-
sa».
Quale?
«Efficienza. Questa è la parola.
Solo questa. Qui ci sono perso-
ne con la terza media che han-
no messo su aziende di elettro-
nica all’avanguardia, che han-
no assunto soltanto informati-

ci indiani, che sono i migliori.
Gente che si scontra con una
pubblica amministrazione e
con uno Stato che non riesce a
risolvereiproblemiappenafuo-
ri i cancelli delle fabbriche. Ci
sono cose che non funziona-
no, e qui le cose che non fun-
zionano non te le perdonano».
Le hanno perdonate alla
Lega e al centro destra
però.
«Per niente. La Lega qui non è
riuscitaadare segnalidicapaci-
tà di governo. Prenda Treviso,

amministrata dalla Lega, ha
problemi di spazzatura come
in Campania, non hanno fat-
to i termovalorizzatori. E Ga-
lan che governa da anni, nella
sanità costringe a liste di attesa
di mesi. Qui non si fidano più
della destra e del leghismo. La
concretezzahacolpitoanche il
centro destra. Qui se non fai,
non vai da nessuna parte».
Il quadro che lei dà è
curioso. Ne verrebbe fuori
un Veneto anarchico,
distaccato dalla politica,

quasi attiguo
all’antipolitica.
«No, è un Veneto nel limbo.
Che non si è ancora buttato
nell’antipolitica. Se Veltroni
riuscirà a convincerli».
Lei ritiene cha sarà
possibile?
«Io penso che Veltroni stia as-
sumendo uno straordinario
impegno di efficienza e di effi-
cacia. Veltroni deve dimostra-
re che è amico di chi "intra-
prende", mi comprende? Deve
far capire che ci crede al ruolo

dell’economiachecrearicchez-
za».
Ma come è possibile che nel
nord est tutti devono
dimostrare sempre
qualcosa?
«Vede il centro sinistra qui vie-
ne visto come statalista e buo-
nista».
Statalista per dei federalisti
incalliti si può capire. Ma
buonista? Perché?
«Poco rigore. Troppe deroghe.
Bisogna vincere la diffidenza
storica per la sinistra, un vec-
chio anticomunismo bianco e
cattolico. E attrarre il mondo
dell’impresa».
Con la candidatura di
Massimo Calearo mi pare
che l’attrazione sia totale.
«Calearo in Veneto è conside-
rato un uomo di destra. Che
unuomodidestra scelga ilPar-
tito Democratico, un uomo
che rappresenta l’imprendito-
ria, fa riflettere».
Sposterà voti?
«Io non so se sposterà voti.
Non credo molti, però è un se-
gnale. Nel passato di segnali
noncen’eranoproprio.Roma-
noProdihaimpostolabasemi-
litare americana, senza pensa-
re minimamente alla popola-
zionediquestezone.SeVeltro-
ni verrà in Veneto con l’idea di
avere qualcosa da insegnare ai
veneti, il risultato non sarà
quello che speriamo. Se verrà
qui ad ascoltare, a comprende-
re, io sono ottimista sul Pd nel
nord est».

Il provvedimento
sarebbe il primo
testo completo
a garanzia
dei lavoratori

Lavoro, il governo non si ferma
Oggi il decreto sulla sicurezza
Damiano continua a mediare, ma le sanzioni resteranno

Confindustria frena ancora. Bombassei: misure troppo dure

Il ministro:
si è fatta una
discussione ampia
ma le parti datoriali
sono lontane

NOVARA
«Vado a prendere i cavi»
Li tocca e muore

Piena tutela contro gli
incidenti sul lavoro a tutti i
lavoratori, compresi quelli a
tempo determinato
«flessibili», a domicilio e a
distanza. È questo uno
degli obiettivi del decreto
delegato oggi all’attenzione
del Cdm.

Fino a 2 anni di
carcere Per responsabili
delle aziende che svolgono
attività pericolose, che non
redigano il documento di
valutazione del rischio,
saranno puniti con l’arresto
ma è prevista anche la
sospensione dell’attività e
interdizione alla
collaborazione con le PA e
alla partecipazioni ai
pubblici appalti e gare
d’asta se verrà verificata la
presenza di oltre il 20% di
lavoratori in nero o
violazione ripetuta delle
misure di riposo.

Incidenti gravi In caso

di colpa in un incidente
grave dove si sono
riscontrati feriti o morti,
oltre alle sanzioni fino a
1.500.000 euro, scatta la
sospensione dell’attività. A
queste misure si
aggiungono le imputazioni
di carattere penale per
lesioni o omicidio colposo.

Documento di
valutazione rischio Per le
aziende committenti di
appalti e sub appalti.
Servirà ad analizzare tutte
le possibili situazioni di
pericolo o rischio in tutte le
lavorazioni.

Libretto sanitario
personale Seguirà l’intera
vita lavorativa, anche
quando si cambierà lavoro.

Rappresentanti In tutte
le Aziende si debbono
tenere le elezioni
indipendentemente dal
numero dei dipendenti e
viene istituito il
rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza
territoriale.

VERSO IL VOTO

■ di Roberto Cotroneo

L’INTERVISTA

8
giovedì 6 marzo 2008


